IL DOTTORATO DI RICERCA

Nel 1980 con la legge del 21 febbraio 1980 n. 28 si istituiscono in Italia i dottorati di ricerca. A partire da questa legge è “consentito alle università di organizzare, in via sperimentale, settori di ricerca omogenei e di insegnamenti affini, anche afferenti a più facoltà o corsi di laurea, in dipartimenti”. A questi è assegnata autonomia finanziaria e amministrativa e con essa il ruolo di coordinare e promuovere l’attività di ricerca, di organizzare i corsi di dottorato. Con questa legge, finalizzata al riodinamento della docenza universitaria e relativa fascia di formazione, è istituita anche la figura del ricercatore e con essa la stabilizzazione di quelle figure che all’epoca si trovavano all’interno dell’Università alle voci di borsisti, contrattisti, lettori etc.

Poco meno di vent’anni dopo con la legge n.155 del 6/7 1998, cambia la terminologia e l’idea, di certo sbrigativa e affrettata di considerare i corsi di dottorato come finalizzati alla “formazione della docenza universitaria”. La legge recita che i dottorati sono corsi che “forniscono le competenze necessarie per esercitare, presso università, enti pubblici o soggetti privati, attività di ricerca di alta qualificazione”: l’orizzonte del dottorato non è più prettamente universitario; l’università si definisce come chi fornisce competenze per l’esercizio di una attività di ricerca. 

Se nella legge dell’80 i corsi di dottorato erano coperti da borse di studio, con la legge del ‘98 il finanziamento dei “dottorati” rientra nella voce ripartizione delle “risorse disponibili”, che il Ministero gestisce annualmente e al comma 5 viene decretata la differenziazione tra dottorandi e borse di studio: il numero degli uni non corrisponde più al numero delle seconde. La legge recita inoltre al comma 4 che “Le università possono attivare corsi di dottorato mediante convenzione con soggetti pubblici e privati in possesso di requisiti di elevata qualificazione culturale e scientifica e di personale, strutture ed attrezzature idonee”; al comma 6 “gli oneri per il finanziamento delle borse di studio possono essere coperti mediante convenzione con soggetti estranei all'amministrazione universitaria, secondo modalità e procedure deliberate dagli organi competenti delle università”.

Un altro particolare riguarda l’attività didattica dei dottorandi: la legge dell’80 la vieta mentre al comma 8 della n.155 si scrive che ai dottorandi di ricerca può essere affidata una limitata attività didattica sussidiaria o integrativa, ma senza oneri per lo stato.

Nella Programmazione del sistema universitario per il triennio 2004-2006 (decreto ministeriale 5/8/2004 n. 262) sono istituite le “scuole di dottorato”, connotate “da stretti rapporti con il sistema economico-sociale e produttivo nonché da documentate e riconosciute collaborazioni con Atenei ed enti pubblici e privati anche stranieri”.

Con il regolamento per l’autonomia didattica nel 1999 il dottorato di ricerca rientra nel sistema dei crediti formativi universitari. Poiché “la quantità media di lavoro di apprendimento svolto in un anno da uno studente impegnato a tempo pieno negli studi universitari è convenzionalmente fissata in 60 crediti”  ai tre anni di dottorato di ricerca vengono attribuiti 180 crediti. Da circa dieci anni i corsi di dottorato sono diventati il terzo scalino della offerta formative delle università.

Sulla base degli statuti e dei regolamenti della Federico II abbiamo evidenziato i punti seguenti:

a) “l’attività didattica che deve sostenere l’attività scientifica dei dottorandi”, non è regolamentata ed è lasciata alla discrezione dei dipartimenti.

b) mancanza di rappresentanza 

c) Convenzioni con enti di ricerca pubblici e privati: la convenzione prevede che i rappresentanti degli enti convenzionati siano presenti nel Collegio dottorale.

d) Possono far parte del Collegio dottorale professori di ruolo o fuori ruolo, un professore fuori ruolo può anche esserne il coordinatore.

e) Il Consiglio di Amministrazione, su proposta del Senato Accademico ripartisce le risorse economiche, determina il numero delle borse di studio, etc. Chi c’è nel consiglio di Amministrazione? 

f) l’attivazione dei corsi di Dottorato: collaborazione con enti privati tramite Consorzi e Convenzioni e Articolazione del programma formativo a livello didattico e scientifico con le competenze derivanti dalle collaborazioni con i privati. 

g)Ruolo predominante nella gestione e creazione dei corsi di dottorato dei Consigli di Dipartimento

h)Ambiguità importante “Concorsi per l’istituzione di corsi di Dottorato con sede amministrativa in altre Università”  Università/tramite/privati

i) I criteri  e le modalità di valutazione delle prove d’ingresso sono a discrezione della commissione esaminatrice.

l)frequenza obbligatoria delle attività previste

m)Per maternità o servizio civile recupero del tempo perduto

n) Attività didattica sussidiaria: titolo non spendibile per i concorsi di ruolo.

LA DOCENZA A CONTRATTO

riferimenti legislativi:

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 11 LUGLIO 1980, n. 382 (RIORDINAMENTO DELLA DOCENZA UNIVERSITARIA,RELATIVA FASCIA DI FORMAZIONE NONCHÉ SPERIMENTAZIONE ORGANIZZATIVA E DIDATTICA);

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 10 MARZO 1982, n. 162 (RIORDINAMENTO DELLE SCUOLE DIRETTE A FINI SPECIALI, DELLE SCUOLE DI SPECIALIZZAZIONE E DEI CORSI DI PERFEZIONAMENTO);

LEGGE 28 DICEMBRE 1995, n. 549 (MISURE DI RAZIONALIZZAZIONE DELLA FINANZA PUBBLICA. ECOLOGIA);

Decreto del 21 maggio 1998, n. 242 (REGOLAMENTO RECANTE NORME PER LA DISCIPLINA DEI PROFESSORI A CONTRATTO):

Legge 230 / 2005, "Nuove disposizioni concernenti i professori e i ricercatori universitari e delega al Governo per il riordino del reclutamento dei professori universitari":

Osservazioni generali sull’iter legislativo:

Resiste nel tempo il divieto di dare contratti a professori di ruolo di università italiane.

I contratti di docenza non sono compatibili con gli assegni di ricerca secondo la legge del 2005, laddove il decreto del 1998 lascia agli atenei la facoltà di disporre le incompatibilità del contratto di docenza con altri incarichi.

Fin dalla regolamentazione del 1980, i contratti di docenza non prevedono trattamento assistenziale o previdenziale. 

La figura del docente a contratto nasce come quella di un esperto esterno al mondo universitario che sopperisce ad esigenze di didattica integrativa (1980) e comunque non caratterizzante (1982). Successivamente diviene una generica figura di docente, alla quale possono essere attribuiti anche insegnamenti caratterizzanti e fondamentali: “contratti di diritto privato per l'insegnamento nei corsi di diploma universitario, di laurea e di specializzazione ovvero per lo svolgimento di attività didattiche integrative” (decreto Berlinguer del 1998).

Nel decreto Berlinguer si dice espressamente che sono i singoli istituti, con proprie disposizioni, che determinano sia gli strumenti di selezione che le modalità di partecipazione dei contrattisti alla vita accademica (in poche parole, diritti e doveri). Non esiste alcuna tutela in questo senso. Trionfa il concetto di “flessibilità” della prestazione di lavoro.

Sempre rispetto a questa “perdita d’eccezionalità”, se prima se ne limita il numero in ragione del 10% della docenza strutturata, nel 1998 questo limite scompare.

La “disapplicazione di norme” di cui all’articolo 3 del decreto del 1998 riguarda norme che già prevedevano la presenza di una rappresentanza dei professori a contratto nei consigli di facoltà e negli organi accademici. Dal 1998, ai docenti a contratto non viene invece riconosciuta più alcuna rappresentanza istituzionale.

La disciplina del decreto del 1998, che stabilisce la durata massima di 6 anni, configura la docenza a contratto come un lavoro “apparentemente temporaneo”, ma in realtà improntato alla lunga durata – ovvero come un rapporto di lavoro che assume via via caratteristiche simili a quelle di un lavoro strutturato ma resta improntato alla precarietà e alla totale assenza di tutele.  

Mentre, nel decreto del 1998, i contratti di docenza “non danno luogo a diritti in ordine all'accesso nei ruoli delle università e degli istituti di istruzione universitaria statali”, per la legge del 2005 “l’attività svolta … costituisce titolo preferenziale da valutare obbligatoriamente nei concorsi che prevedano la valutazione dei titoli. [Contentino!]

Osservazioni generali:

L’unica disciplina lavorativa evocata è, in alcuni casi, l’articolo del Codice Civile che regolamenta il contratto di prestazione d’opera (vedi stipula dei contratti di docenza presso l’Orientale).

Per contratto, non esiste una quantificazione delle ore lavorative: “150 ore d’attività d’insegnamento, più tutte le ore che …” (da un contratto di docenza stipulato con l’Orientale). Le ore extra, in numero indefinito, dedicate ad attività strettamente connesse all’insegnamento, quali esami, ricevimento, sedute di laurea, assegnazione tesi, etc. sono pertanto da ritenersi a tutti gli effetti lavoro previsto dal contratto e non retribuito.

Aumento esponenziale del numero dei professori a contratto negli ultimi anni, innanzitutto a partire dalla riforma Berlinguer e dall’istituzione del 3+2, per sopperire le esigenze legate alla moltiplicazione dei corsi. I professori a contratto sono sempre più giovani precari e, in un numero limitato di casi, ex docenti strutturati ormai fuori ruolo.

L’ASSEGNO DI RICERCA

L’assegno di ricerca è un contratto individuale di diritto privato che prevede una forma di collaborazione non configurabile in un rapporto di lavoro subordinato [art. 51, comma 6, legge 27 dicembre 1997, n.449]. Tuttavia la stipula di tale contratto di diritto privato è in parte disciplinata dal regolamento concernente la composizione dei comparti di contrattazione collettiva, relativa al personale dipendente delle università e delle istituzioni universitarie [art. 8 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 dicembre 1993, n. 593: Regolamento concernente la determinazione e la composizione dei comparti di contrattazione collettiva di cui all'art. 45, comma 3, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. Individuato all’ art. 2: h) Comparto del personale dell'università, l’art. 10] D’altra parte però si fa riferimento alla possibilità per enti di ricerca pubblici e università di stipulare, per specifiche prestazioni previste da programmi di ricerca, appositi contratti ai sensi degli articoli del codice civile che definiscono il rapporto di lavoro con liberi prestatori d’opera  [Articoli 2222 e successivi del Codice Civile TITOLO III DEL LAVORO AUTONOMO  CAPO I]. 

Nella Nota esplicativa del 12 Marzo 1998 avente ad oggetto i rapporti contrattuali per attività di ricerca si specifica che: l'attività di ricerca, con caratteristiche di flessibilità particolarmente rispondenti alle esigenze delle attività stesse, deve presentare le seguenti caratteristiche:

a. carattere continuativo e comunque temporalmente definito, non meramente occasionale, ed in rapporto di coordinamento rispetto alla complessiva attività del committente; 

b. stretto legame con la realizzazione di un programma di ricerca o di una fase di esso, che costituisce l'oggetto del rapporto;

c. svolgimento in condizione di autonomia, nei soli limiti del programma predisposto dal responsabile stesso, senza orario di lavoro predeterminato. 

Dall’aspetto giuridico contrattuale puramente formale si può rilevare che questo tipo di contratto è da una parte assimilato a quello del lavoratore subordinato comune ad altre figure di dipendenti pubblici, dall’altra, trattandosi di un contratto privato a tempo determinato, rientra tra le tante forme di contratti di lavoro non subordinati, autonomi, che riguardano i liberi professionisti o meglio i liberi prestatori d’opera intellettuale. Lo schema contrattuale dell’assegno di ricerca è simile a quello del COCOCO. L’Università si presenta come soggetto pubblico che si avvale di modalità contrattuali proprie di una azienda privata.

Le università, gli enti pubblici e le istituzioni di ricerca possono conferire gli assegni, nell’ambito delle disponibilità di bilancio e con proprie disposizioni, per la collaborazione ad attività di ricerca.

Si intende che il progetto di ricerca del possibile assegnista debba essere funzionale all’attività di ricerca del dipartimento, o meglio: si richiede la collaborazione a una ricerca in atto.

Per le facoltà scientifiche ciò acquista un peso non indifferente. Inoltre, per il conferimento degli assegni di ricerca, il ruolo dell’altro contraente (Università, enti pubblici e istituzioni di ricerca) si definisce a partire dalla legge sull’autonomia, dove all’art. 18 leggiamo, che l'Università deve: favorire “mobilità del personale e forme di partecipazione dello Stato ad organismi costituiti dalle organizzazioni imprenditoriali e dagli enti di settore o di convenzionamento con essi” (lettera c); adottare “misure che valorizzino la professionalità e l’autonomia dei ricercatori e ne favoriscano la mobilità interna ed esterna tra enti di ricerca, università, scuola e imprese” (lettera g). 

L’Università, all’interno del mercato, si comporta come una azienda, solo in parte pubblica, che realizza anche ricerche su commissioni, secondo le disposizioni relative alla autonomia degli atenei. 

Anche le modalità di accesso sono disciplinate in conformità all’autonomia riconosciuta dalla L .n. 59/1997, ed essendo gli assegni di ricerca finanziati dalle Università e dal Ministero, si rileva che: per le università il conferimento degli assegni rientra nella gestione delle risorse; il Ministero determina gli importi “statali” e le modalità di conferimento. Il concorso pubblico è dunque gestito dagli atenei, in particolare dai dipartimenti, sulla base delle generiche modalità ministeriali. Le università finanziano gli assegni di ricerca sulla base delle risorse disponibili, ciò significa anche che la ricerca è affidata alla gestione e alle capacità manageriali dei dipartimenti. 

Da ricordare che gli assegni di ricerca e i contratti (stipulati per programmi di ricerca) non danno luogo a diritti in ordine all’accesso ai ruoli.

Tra i titoli del candidato valutati per il conferimento vi sono: il dottorato di ricerca, i diplomi di specializzazione e gli attestati di frequenza di corsi di perfezionamento post-laurea, conseguiti in Italia o all'estero, nonché lo svolgimento di una documentata attività di ricerca presso soggetti pubblici e privati con contratti, borse di studio o incarichi, sia in Italia che all'estero. Dottorato, master  e incarichi presso enti privati sono equiparati. 

Possono essere titolari degli assegni dottori di ricerca o laureati in possesso di curriculum scientifico professionale idoneo per lo svolgimento di attività di ricerca, con esclusione del personale di ruolo. Gli assegni hanno durata non superiore a quattro anni e possono essere rinnovati nel limite massimo di otto anni con lo stesso soggetto, ovvero di quattro anni se il titolare ha usufruito della borsa per il dottorato di ricerca. Non è ammesso il cumulo con borse di studio a qualsiasi titolo conferite, tranne quelle concesse da istituzioni nazionali o straniere utili ad integrare, con soggiorni all'estero, l'attività di ricerca dei titolari di assegni. Il titolare di assegni può frequentare corsi di dottorato di ricerca anche in deroga al numero determinato, per ciascuna università, ai sensi dell'articolo 70 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, fermo restando il superamento delle prove di ammissione. Le università possono fissare il numero massimo dei titolari di assegno ammessi a frequentare in soprannumero i corsi di dottorato. 

IL CULTORE DELLA MATERIA

Ai tempi dell’imperatore d’Etiopia, che nero non era, ma ‘re d’Italia per grazia di dio’, sul decreto regio n. 1269 del 4 giugno 1938, nell’art. 42 comparve la frase: “le commissioni degli esami di profitto sono composte di tre membri: il professore ufficiale della materia, presidente, un professore ufficiale di materia affine, e un libero docente o cultore della materia”. Nelle università italiane, che fanno riferimento a questo decreto per circoscrivere la funzione del cultore della materia, questa non ben definita figura ha trovato statuti e regolamenti, è stata inserita in elenchi e albi, in certi casi sotto la voce “personale della Facoltà”. Con l’arrivo del terzo millennio, il titolo si è  dischiuso ad una sfilza di definizioni e funzioni diverse. 

Che cos’è il cultore della materia? Come si diventa cultori della materia? Ma un dottorando può essere cultore della materia? Ma il cultore della materia fa didattica? etc. Cercando di chiarirci le idee, partiamo da quei pochi punti comuni ad alcuni degli atenei, e in particolare alle facoltà umanistiche (non tutti pubblicano su internet gli statuti, non tutti ne scrivono). Il cultore della materia è nella maggior parte dei casi un titolo che si conferisce per nomina; la nomina è presentata da un professore ordinario o di ruolo, al consiglio del corso di laurea, al consiglio di facoltà o al collegio didattico, previo parere del consiglio di dipartimento; il “nominato” deve essere uno ‘studioso’ volenteroso tanto da prestare gratuitamente e volontariamente il suo tempo e la sua opera almeno nelle commissioni degli esami di profitto. 

Diamo un’occhiata ai requisiti che lo ‘studioso’ deve avere per essere nominato cultore della materia:

L’Università di Messina ha stabilito che possono “avere riconosciuto il titolo di “cultore della materia” esclusivamente: a) i dottori di ricerca, i dottorandi di ricerca, i fruitori di assegni di ricerca o di borse di studio di ricerca, i titolari di master di II livello, gli specializzandi; b) i soggeti in possesso di laurea magistrale o titolo equivalente, conseguito da almeno cinque anni; c) i dirigenti e il personale tecnico-amministrativo munito di laurea magistrale o titolo equivalente; d) i lettori di lingua madre straniera e i lettori di scambio.”

Per l’Università Ca’ Foscari di Venezia, la “qualifica di cultore della materia” può essere attribuita a figure in possesso di adeguata produzione scientifica e dotate di competenze professionali” e a “Collaboratori Esperti linguistici”.

L’Università di Salerno attribuisce la qualifica solo a dottori e dottorandi di ricerca, assegnisti, e contrattisti di ricerca, ma anche a “ricercatori di ruolo di enti pubblici di ricerca (CNR, ENEA, etc.)”

L’Università di Pisa non si pronuncia sui requisiti necessari al candidato ma laconicamente all’art. 3 del regolamento per i cultori della materia richiede che “La proposta, motivata e sottoscritta, dovrà essere avanzata da un professore ufficiale con il consenso dell’interessato e dovrà fare riferimento ad uno dei gruppi di discipline previsti per i concorsi a ricercatore.”

Sulla durata della qualifica o del titolo c’è disaccordo, si va da uno a tre anni; generalmente non vi sono limiti di età; sulla spendibilità del titolo-qualifica non è specificato nulla; i regolamenti escludono la possibilità che il titolo preveda l’espletamento di altre funzioni, quali ad esempio lezioni e seminari. Ma, forse non unica eccezione sulla carta, l’ Università europea di Roma scrive “ I cultori della materia collaborano con il personale docente dell’Università per lo svolgimento di attività didattiche e seminariali e di esercitazione, nonché per lo svolgimento degli esami di profitto e di laurea”.

l’Università richiede personale a titolo gratuito per formare le commissioni di esami, oppure richiede che esista una figura che come cultore della materia sia presente nelle commissioni d’esame. Tale richiesta è motivata come un incentivo alla buona volontà dei dottorandi, dottori, assegnisti, borsisti etc., per i quali il titolo comporta un legame non ben definito con la struttura universitaria. Se consideriamo l’irregolarità di buona parte delle sedute d’esame, alla figura del cultore della materia, che sembrerebbe semplicemente convalidare una seduta d’esame, non si riconosce il reale espletamento degli esami di profitto. Accertamento e percorso formativo rimangono separati.

Il titolo/qualifica di cultore della materia costituisce un riconoscimento, dato a quanti hanno avuto o hanno modo di far notare le proprie capacità e qualità in accademia. Riguarda fondamentalmente le fasce più deboli e dipende esclusivamente dai rapporti con cattedre e dipartimenti. Tanto l’assegnazione del titolo quanto le prestazioni sono assolutamente discrezionali.



